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1° Maggio 2010 
 

�  Maurizio Saracinelli, di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 14 Aprile scorso, ci 
ha gentilmente inviato la scansione di un bel mandolino in suo possesso. Essendo 
relativo a due canzoni mai incise dalle Lescano, esso non è a rigore di nostra 
competenza; tuttavia è illustrato con le foto di due artisti che lo sono: Nisa (al secolo 
Nicola Salerno) e Alberto Rabagliati. Quest’ultima foto è davvero splendida e non 
ricordiamo di averla mai ammirata prima d’ora: 
 

     
 

L’amico Maurizio è disposto a vendere questo raro pezzo, assieme a molti altri. Chi 
fosse interessato è invitato a contattarlo personalmente: la sua mail è 
simosara81@alice.it. 
�  Mail di Aldo a proposito del dubbio sollevato da Massimo nelle Notizie di ieri: «Se 
ho ben capito, la perplessità di Max (Menozzi) a proposito del motivo Perché non 
sognar riguarda l’identità della voce e la sua attribuzione a Vittoria Mongardi. Ho 
ascoltato il video pubblicato su YouTube il 19.9.2009 (l’audio non è molto buono) e 
credo proprio che l’interprete sia la Mongardi». 
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Vittoria Mongardi  

(Bologna, 1926 - 1975). 
 

2 Maggio 2010 
 

�  Il nostro collaboratore Francis (giovane ma decisamente in gamba e animato da una 
passione senza eguali) continua, un giorno sì e l’altro pure, ad incrementare la sua già 
ragguardevole collezione di preziosità di vario genere, per lo più risalenti all’epoca 
delle Lescano. Dopo quello di Pietro Osso, da noi descritto nelle Notizie del 15 Aprile 
scorso, è ora riuscito a reperire un altro fascicolo dedicato ad Alberto Rabagliati, che 
ha poi scansionato interamente per noi, offrendolo quindi al nostro Archivio. Si tratta 
senza dubbio di un pezzo piuttosto raro, pubblicato dall’Editoriale Esperia (Milano-
Roma) nel Marzo 1942-XX. Come altri lavori similari, non porta alcuna indicazione 
circa il suo autore. Peccato, perché siamo in presenza di qualcuno che scrive bene, 
mostrandosi inoltre capace di entrare con bella disinvoltura nella pelle del Nostro, 
personaggio dal temperamento vulcanico e con mille risorse. Godibilissimo, ad 
esempio, è l’avvio del racconto, che mette subito in luce uno dei tratti salienti della 
personalità di Raba, quello dell’accattivante smargiasso, che però, messo alla prova 
nelle circostanze più diverse, si rivela per davvero il proverbiale asso piglia tutto. Un 
tratto che si manifesta fin dalla sua prima giovinezza e non lo abbandonerà più per 
tutta la vita: 
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Sopra: dalla p. 1 del fascicolo Alberto 
Rabagliati; a sinistra: foto di p. 2, che 
mostra il futuro cantante quando, 
diciottenne, pareva destinato a diventare 
un grande campione di ciclismo. La 
didascalia della foto dice: «Il vittorioso 
debutto di Rabagliati ciclista col classico 
sorriso del vincitore...». 

 

Continueremo domani la presentazione dell’opuscolo. 
 
3 Maggio 2010 
 

�  L’opuscolo dell’Editoriale Esperia che abbiamo iniziato a presentare ieri, consta in 
tutto di 20 pagine. Oltre a quelle di copertina, ce ne sono 12 di testo, contenenti anche 
parecchie foto, una con un ritratto a piena pagina dell’artista e una, quasi vuota, con i 
titoli dei quattro film da lui interpretati; le rimanenti pagine sono occupate da foto di 
stelle del cinema e della rivista, oppure da servizi su di loro. Fra questi ultimi spicca 
uno spumeggiante ritratto di Erminio Macario scritto da Carlo Rizzo, la sua spalla 
preferita (Macario... visto di fianco). Ricordiamo che Rizzo, oltre che attore 
caratterista di vaglia, fu anche un eccellente autore di testi di canzoni. Come tale 
lavorò pure per le Lescano, firmando due capolavori: Camminando sotto la pioggia e 
Ritmo nel cuor. Divertente – senza volerlo – è poi la foto sul retro di copertina del 
fascicolo, perché porta questa dicitura: «Una scena piccante del film di Calzavara 
Confessione». In realtà i nostri occhi smaliziati la trovano tutt’altro che osée, dal 
momento che l’attrice indossa un abito solo un po’ scollato e si limita ad alzare le 
braccia nude... 
 

    
Ritratto di Carlo Rizzo a p. 16 del fascicolo Alberto Rabagliati 

e la scena “piccante”sul retro di copertina. 
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Concluderemo domani la presentazione dell’opuscolo. 
�  Mail di Giovanni: «Amici, vi segnalo che pochi giorni fa allegroconmoto ha 
pubblicato su YouTube la canzone Settembre sotto la pioggia, interpretata da Luciana 
Dolliver col Trio Lescano. L’orchestra è diretta da Pippo Barzizza e la sigla del disco 
è GP 92341b. L’indirizzo del videoclip è http://www.youtube.com/watch?v=20UK00GSszI. 
 

 
 

Relativamente all’esuberanza di Rabagliati, di cui si è parlato qui ieri, ce ne offre un 
bell’esempio la canzone Samba del pappagallo (1953), composta da lui stesso e con 
un testo simpaticissimo. Comunque Rabagliati è stato veramente un grande, ed anche 
tanto semplice e spontaneo». 
Ringraziamo l’amico Giovanni per la segnalazione e per l’invio della rara incisione, 
dal vivo, del grande Raba, che mai avevamo ascoltata prima. Abbiamo altresì 
prontamente aggiornato la pagina Le canzoni del Trio Lescano in Internet e sul 
mercato discografico. Quanto al video postato da allegroconmoto lo troviamo assai 
gradevole (ottimo l’audio!), solo che non riusciamo a capire perché vi abbia inserito 
anche la foto di Gilberto Mazzi: che c’entra di grazia con questa canzone il bravo 
cantante delle celeberrime Mille lire al mese? 
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�  Paolo ci scrive per segnalarci un sito interessante (ancora in costruzione), con 
molte foto: http://www.tivulandia.it/storiatv/storiatv.htm. 
In esso si trova anche un’immagine delle Lescano in compagnia del Quartetto Egie. 
Tale foto ci era nota da tempo, ma fa sempre piacere rivederla, perché conferma il 
legame d’amicizia che esisteva fra loro. Il nostro collaboratore Virgilio ci ha fatto 
notare giorni fa che la foto delle Lescano inserita nella relativa voce del Dizionario 
della Canzone Italiana (Armando Curcio, 1990) è dedicata «a Giovanni Giacobetti», 
ossia l’indimenticabile Tata del Quartetto Cetra. 
 

 
 

Paolo ci segnala inoltre che nel sito http://www.fctp.it/movie_item.php?id=1797&type=1 è 
riportato il cast (v. Appendice 1) completo della fiction Le ragazze dello swing. 
Questo il commento del nostro collaboratore: «Come si vede, si parla di partigiani, 
SS, coreografi del Teatro Regio... I peggiori timori si profilano all’orizzonte». 
Per parte nostra osserviamo che nel suddetto cast i personaggi storici con nome e 
cognome sono relativamente pochi, rispetto a quelli inventati. Spiace però che tra i 
primi il cognome De Leeuwe, che era quello della madre delle Nostre con relativi 
familiari, sia qui sistematicamente storpiato in De Leeuw o de Leeuw, il che denota 
quanto meno superficialità e mancanza di rispetto verso persone realmente esistite. 
Sarebbe contento il regista della miniserie se scrivessimo che si chiama Zaccar 
anziché Zaccaro? 

 
4 Maggio 2010 
 

�  Seppur piacevole da leggere, il testo adespoto del fascicolo Alberto Rabagliati non 
contiene nuove informazioni di rilievo sull’artista, per cui esso si fa apprezzare 
innanzi tutto per il suo abbondante corredo fotografico, definito da Francis 
«meraviglioso». Sono foto non solo quasi tutte inedite, ma nitide e stampate bene, 
grazie anche alla qualità della carta utilizzata, migliore del solito. Ne diamo qui una 
breve campionatura, assicurando i nostri lettori che gli originali da noi archiviati, tutti 
ad alta definizione, sono una vera gioia per gli occhi. Sia dunque ringraziato ancora 
una volta il nostro attivissimo e generoso collaboratore Francis, che ci ha fatto 
conoscere anche questa chicca! Un giorno ne approfitteranno pure gli altri 
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collaboratori, quelli che ci saranno rimasti fedeli fino alla fine dell’impresa, i quali 
riceveranno in dono il CD-ROM con tutto l’Archivio del sito.  
 

     
 

 
Copertina del fascicolo Alberto Rabagliati e alcune delle 40 foto in esso contenute; 

nell’ultima vediamo il cantante a Parigi con Joséphine Baker, attorniato dai  
Lecuona Cuban Boys, con cui lavorava allora. 

 

     
Foto di p. 8 che servì all’illustratore Baggiolini per confezionare la copertina 

del Canzoniere della Radio n. 22 (15 Ottobre 1941-XIX). 
 
�  Mail di Paolo: «Amici, per la prima volta ho potuto ascoltare la versione originale, 
del 1938, di Tu-Li-Tulip Time delle Andrews Sisters con l’Orchestra di Jimmy 
Dorsey. Non si discute: Barzizza, nel ’39, copiò nettamente l’arrangiamento, e ahimè 
anche le parti vocali, “svisate” comprese, sono clonate dalle americanine, qui però 
curiosamente con poca verve...». 
Giudichino i cortesi visitatori se le cose stiano effettivamente così, ascoltando un 
frammento significativo dell’incisione inviataci da Paolo. Per quanto riguarda la 
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versione italiana della canzone, incisa appunto dal Trio Lescano col titolo Tuli-tuli-
pan (disco GP 93080a e anche GP 93119a, matrice 154680), la si può ascoltare (e 
anche scaricare) liberamente da diversi siti: c’è solo l’imbarazzo della scelta. 
�  Mail di Alessandro Rigacci: «Direttamente dalla serie Chi non muore si rivede!, 
eccomi tornato a collaborare attivamente col sito. Scusatemi per questo mio mese 
abbondante di pausa, dovuto a impegni familiari e di studio. Lunedì 26 Aprile mi 
sono laureato in Ingegneria Gestionale, presso la Facoltà di Ingegneria di Siena, con 
un ottimo voto finale. […]. Pochi giorni dopo ho anche sostenuto e superato l’Esame 
di Stato per poter esercitare la professione di ingegnere. […]. 
Ciò nonostante ho seguito gli sviluppi del sito giorno dopo giorno. Ho ammirato e sto 
ammirando le belle scoperte di Francis, il quale sta riportando alla luce documenti 
rari e pregevoli, soprattutto dal punto di vista delle immagini. Ho letto che Massimo 
Baldino e Massimo Menozzi si sono accorti dell’errata attribuzione del brano Signora 
Illusione, interpretato dalla Termini e non dalla Dolliver; si tratta in realtà di cosa 
vecchia e arcinota, facente parte di quegli innumerevoli errori commessi dalla Fonit 
Cetra in occasione della pubblicazione negli anni Settanta di alcune antologie: La 
barchetta in mezzo al mare, cantata da Natalino Otto e attribuita a Gigi Beccaria (!), 
Un’ora sola ti vorrei, cantata dalla Mingarelli e attribuita in alcuni dischi alla Natali, 
e l’elenco potrebbe continuare a lungo (purtroppo!).  
Vi allego – finalmente – la biografia ultimata e corretta di Silvano Lalli: l’epilogo è 
veramente straziante e ho volutamente omesso alcune mortificazioni e umiliazioni 
che non gli furono risparmiate durante il suo ultimo periodo di vita, anche da certi 
sedicenti amici. 
Qualche giorno fa, infine, è apparsa su Wikipedia la notizia che Aldo Donà fosse 
deceduto nel 1979 a Bologna, città nella quale si era impiegato come contrabbassista. 
Ovviamente non c’è nulla di più falso e la notizia è stata subito e opportunamente 
corretta». 
Abbiamo naturalmente espresso ad Alessandro, a nome di tutti, la nostra gioia per il 
suo ritorno in squadra, complimentandoci con lui per il brillante esito degli studi e 
facendogli i migliori auguri per la sua professione di ingegnere. Aspettiamo da lui nei 
prossimi mesi, che saranno decisivi per portare compiutamente a termine il nostro 
progetto, dei contributi di assoluto rilievo come in passato. 
�  Mail di Christian: «Cari amici, vi invio come d’accordo i file delle due canzoni in 
tedesco che ho reperito recentemente (v. le Notizie del 22 Aprile scorso): Illusion e 
Oh Marie, oh Marie! Il disco è purtroppo danneggiato, per cui non mi sono fidato a 
lavarlo: sentirete perciò fruscii e salti all’inizio delle tracce (anche se sono riuscito a 
mascherarli abbastanza bene). Mi dispiace passarvele così, ma non c’è in realtà molto 
che si possa fare per ovviare al problema. 
Intanto vi ragguaglio sulle mie ultime acquisizioni. Ho avuto dei veri colpi di fortuna: 
ho trovato il disco come nuovo di Come l’ombra e Addio tulipan (DC 4145),  inoltre 
ieri mi è arrivato un pacchetto con un lotto di 8 dischi di jazz italiano. Tutti in ottime 
condizioni, molto polverosi e pieni di piccoli detriti,  ma ottimi. Fra questi che ci 
trovo? Il disco (DD 10024) di La sardina innamorata con, sul lato b, Là nell’isola di 
Capri. Pensavo che fosse una versione strumentale e invece, con grande gioia, ho 
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visto che è cantata dalle nostre... Che piacevole sorpresa ritrovarmi con questo disco 
in ottimo stato! Il riversamento che possedevamo era infatti in brutte condizioni per 
entrambe le incisioni. 
Così insomma, pian piano, andremo a migliorare la qualità dei file audio in archivio, 
e credo di poter dire che inizio ad avere dischi molto utilizzabili per il famoso 
cofanetto! Attualmente sono arrivato a circa 70 dischi solo delle Lescano. Quando 
riuscirò a fare un elenco completo sarà un gran bel giorno. Mi piacerebbe davvero 
che questi dischi fossero utili: tenermi le cose solo per collezione mi sembra un 
controsenso!». 
Ci siamo subito felicitati con Christian per questi meritatissimi “colpi di fortuna” (in 
verità tali gioielli non potevano finire in mani migliori) e gli abbiamo altresì espresso 
il nostro plauso per i nobili sentimenti che manifesta riguardo alla condivisione delle 
cose belle con gli altri appassionati. Col suo consenso pubblichiamo le anteprime (le 
uniche che consenta la legge sui diritti di copyright attualmente in vigore) di Illusion 
e Oh Marie, oh Marie!. 
 
5 Maggio 2010 
 

�  Mail di Paolo: «Sfogliando al solito l’elenco dei compositori, ottengo, incrociando 
SIAE ed ASCAP, che Maneri dovrebbe essere il mix dei nostri Martelli e Neri, visto 
che Seracini è il compositore.... 
 

 
 

     
 

Le schede di Questa sera da me negli elenchi SIAE ed ASCAP, nell’ordine. 
 

Per quanto riguarda Loredano, coautore di Sorge il sol e Vogliamo cantare, il sito 
ASCAP mi rimanda direttamente a Ferdinando Tettoni (Milano, 1891 - Torino, 
1974), prolifico autore di testi che spesso si firma anche Fouché. Ma quanto è 
intricato tutto il sistema...». 
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Paolo ha ragione da vendere! Ad ogni modo provvederemo quanto prima ad inserire 
questi nuovi dati nelle pagine del sito dedicate agli Autori italiani di canzoni incise 
dal Trio Lescano. 
�  Mail di Roby: «Ho molto apprezzato le Notizie del 3 Maggio scorso: avete fatto 
bene a scrivere certe cose! È un peccato che il film sulle Lescano lo abbia realizzato 
una persona che prima di tutto non ha avuto l’umiltà di documentarsi in modo 
approfondito su di loro, chiedendo ai cultori seri della materia le  informazioni  vitali 
alla sua corretta realizzazione. 
Immagino la gioia che tutti gli amanti del periodo musicale in questione avranno 
provato nel sapere che la Rai stava preparando un film sulle Lescano. Sarebbe stato 
entusiasmante vederle a colori, ben sapendo che sarebbero state comunque delle 
attrici, in “audiovisione”. Ed è proprio il regista Maurizio Zaccaro che ha avuto 
l’onore di presentare il Trio Lescano alla massa degli italiani, molti dei quali credono 
ancor oggi che Maramao perché sei morto? o Pippo non lo sa siano state cantate allo 
Zecchino d’ oro… È innegabile, infatti, come nel gergo comune, quando si vedono 
tre persone che fanno delle scemate, il pensiero vada spesso al nostro Trio; e anche a 
me capita di vedere in classe i professori che rimproverano gli studenti chiacchieroni 
con la battuta: “Ah, laggiù in fondo, eh, ecco il Trio Lescano”! 
Questo film doveva dare all’opinione pubblica  un’immagine migliore dell’ormai 
deriso Trio Lescano. Ora, vedendo e leggendo come il film è stato realizzato, mi 
rendo conto che esso è degenerato nella solita e banale fiction di genere poliziesco. 
Posso quindi dedurre che ci sarà sicuramente un grande cambiamento nella 
considerazione popolare del Trio. In futuro, quando si parlerà delle Lescano, verrà in 
mente alle persone comuni l’immagine di tre stangone che cantano carcerate chissà 
dove e che hanno come madre una certa signora Leeuw». 
Nota del Curatore. Anche in Internet, purtroppo, non mancano siti che fanno un uso 
canzonatorio (e magari perfino becero) del nome di tre grandi artiste, delle quali 
dovremmo parlare tutti solo con rispetto e ammirazione. Si vedano, ad esempio, 
queste due “belle” pagine:  
- http://www.beppegrillo.it/2007/11/il_trio_lescano/index.html 
- http://club.quotidianonet.ilsole24ore.com/turrini/pippe_al_volante_il_trio_lescano 
 
6 Maggio 2010 
 

�  Paolo, il nostro fedele e instancabile collaboratore fin dagli inizi, è uno che, quando 
occorre, non esita ad intervenire in prima persona per dire la sua. In questi casi si 
firma in extenso, senza cioè nascondersi dietro uno pseudonimo, vezzo ormai 
dilagante in Internet, specie nei forum. Non c’è dunque da stupirsi che, disgustato 
dall’uso improprio e offensivo che si fa spesso in Rete (e non solo lì) del termine 
“Trio Lescano”, andazzo da noi stigmatizzato ieri, abbia inviato un post (v. 
Appendice 2), a nostro giudizio irreprensibile, al blog di Leo Turrini, tutto all’insegna 
del risus abundat con quel che segue. Deludente – manco a dirlo – la risposta del 
permaloso DuchiB, a riprova di quanto sia difficile dialogare in modo intelligente e 
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costruttivo con certe persone. Per i più curiosi segnaliamo che lo scambio di battute 
ha avuto un seguito. 
�  Recentemente alcuni visitatori, e anche qualche collaboratore, ci hanno fatto 
presente che non riescono a leggere le Notizie dei mesi scorsi (tutte o solo in parte) e 
talvolta neppure ad ascoltare i frammenti delle incisioni che proponiamo di volta in 
volta. Ignoriamo il motivo di tali spiacevoli anomalie. Possiamo solo dire che, a 
seguito delle segnalazioni ricevute, abbiamo fatto numerosi ed accurati controlli, che 
hanno sempre dato esito negativo: in tutti i PC che abbiamo testato, funzionanti con i 
sistemi operativi più diversi (XP, Vista, Apple, ecc.), non accade nulla di anormale. 
Va però precisato che in questi computer erano presenti dei programmi aggiornati per 
leggere i PDF (Adobe Reader 9) e per ascoltare i files MP3 (VLC Media Player e 
Windows Media Player). Chi ha problemi dovrebbe dunque controllare che anche nel 
proprio PC tali programmi siano installati in modo corretto. Ricordiamo infine che il 
nostro sito è ottimizzato per Mozilla Firefox con una risoluzione dello schermo di 
1280x1024 pixel; tuttavia si dovrebbe veder bene anche con Internet Explorer. 
Possono invece insorgere problemi se si usa Linux o sistemi operativi ormai obsoleti. 
 
7 Maggio 2010 
 

�  Il nostro collaboratore Aldo ci scrive che, sistemando un po’ del materiale di suo 
padre (sfortunatamente poco, perché tanto si è perso negli anni) ha trovato alcuni 
“mandolini”. Verificato che quello di Cantando sotto la luna manca alla nostra 
raccolta, è stato così gentile da scansionarlo e inviarcelo. Aldo, modesto come 
sempre, temeva che la scansione non fosse perfetta, convinto com’è «di non avere 
una grande abilità in questi mezzi informatici»; e invece la scansione che ci ha 
mandato è da trenta e lode, per dirla col linguaggio che gli è familiare. Il nostro 
Archivio si arricchisce dunque di un altro pregevole documento, opera di Nisa (nome 
d’arte di Nicola Salerno; Napoli, 1910 - Milano, 1969): versatile e simpatico artista, 
eccellente tanto nel comporre testi di canzoni quanto nel creare tavole umoristiche e 
illustrazioni di vario genere. Siamo lieti di offrire qui la consueta icona del mandolino 
in questione: 
 

     
Etichetta e mandolino, firmato da Nisa, della canzone Cantando sotto la luna (IT 933a, 1942). 
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�  Mail di Paolo: «Ho risolto un altro piccolo mistero: Pablito, che ho trovato abbinato 
a Valabrega e Chiappo, risulta essere tale Paolo Brusaglino. Il cortocircuito è sulla 
canzone Va, muletto va. Quanto poi a saperne di più...». 
 

    
 

Dal Catalog of copyright entries: Musical compositions, Part 3. 
Library of Congress. Copyright Office. 

 
Pablito risulta essere coautore, assieme a Chiappo, del fox Bel moretto, inciso nel 
1936 dal Trio Lescano con l’Orchestra Barzizza (disco GP 91977b): 
 

 
 

�  Abbiamo terminato l’operazione di definitiva messa a punto della biografia di 
Silvano Lalli, lo sfortunato cantante fiorentino morto suicida nel fiore degli anni. 
Roberto Baroni, che ha offerto un contributo determinante alla realizzazione di tale 
biografia, è stato il primo a riceverne copia. Ora anche questo lavoro del nostro 
preparatissimo collaboratore Alessandro Rigacci, lavoro quasi tutto di prima mano, 
specie per la documentazione fotografica, va ad aggiungersi, nell’Archivio del sito, 
agli altri 24 già pronti. In un allegato (v. Appendice 3) a parte è possibile visionarne 
l’anteprima. 

 
8 Maggio 2010 
 

�  Mail di Paolo: «Interessante la storia di Silvano Lalli: un altro cantante che non ha 
potuto risorgere, dopo il suo periodo di gloria. La storia del jazz è piena di artisti 
simili, Billie Holiday e Lester Young su tutti. 
A maggior chiarimento del mistero Pablito-Brusaglino, troviamo nella stessa fonte 
citata in precedenza questa ulteriore conferma: 
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Inoltre Adriano Mazzoletti (Il Jazz in Italia, pag. 327) cita un’Orchestra Brusaglino 
tra le prime che incisero per l’Eiar dal Salone Garden di Torino, nel 1927». 
�  Incuriositi dal cast completo, disponibile in Rete, della miniserie Rai sulle Lescano 
che aspettiamo tutti di vedere, ci siamo intanto divertiti ad affettuare una semplice 
verifica. Abbiamo confrontato i ritratti di sei personaggi storici, scelti tra quelli che 
nella fiction conservano la propria identità, con le foto degli attori incaricati di farli 
rivivere sul piccolo schermo. Il documento (v. Appendice 4) che ne è venuto fuori è 
piuttosto eloquente riguardo ai criteri seguiti dalla produzione nell’effettuare tali 
abbinamenti. Criteri che corrispondono punto per punto a ciò che leggiamo nel blog 
del regista delle miniserie, Maurizio Zaccaro (v. le Notizie del 7 Marzo 2010), in 
particolare la sua decisa volontà di rinunciare in partenza a «trovare improbabili 
“sosia” di personaggi noti».  
In effetti, ci pare che Giorgio Bongiovanni sia l’unico interprete che, senza barba e 
munito di un paio di occhiali tondi, possa richiamare vagamente – statura a parte – le 
inconfondibili fattezze del M° Pippo Barzizza. Gli altri attori, invece, assomigliano 
poco o niente ai personaggi nei cui panni si sono calati. Magari il trucco li avrà resi 
un tantino più somiglianti agli originali, ma dubitiamo che si sia speso del tempo 
prezioso per ottenere a tal proposito un risultato soddisfacente, visto il dichiarato 
disinteresse del regista per ogni forma di adesione, in una fiction, alla realtà storica. 
In fin dei conti, alla luce di questa “filosofia”, a che pro dannarsi l’anima, ad 
esempio, per scovare da qualche parte un buon attore che nel fisico ricordi, anche 
solo da lontano, il grande Raba, se basta prendere un bel giovanotto zazzeruto 
qualsiasi e fargli dire con bella spavalderia: «Mi chiamo Alberto Rabagliati e canto 
da Dio. La mia specialità è sussurrare ad ogni bambola che mi capita a tiro: Ba... ba... 
baciami piccina con la bo... bo... bocca piccolina!». Il successo, presso il grande 
pubblico televisivo, notoriamente assai poco esigente, è assicurato e tutto il resto 
conta come il classico fico secco. 
 
9 Maggio 2010 
 

�  Il nostro collaboratore Roberto, dopo averci espresso il proprio apprezzamento per 
l’invio della biografia di Silvano Lalli, alla cui realizzazione egli ha dato un 
importante contributo, ci chiede se sappiamo quando andrà in onda la fiction sulle 
Lescano, di cui abbiamo discusso anche ieri; desidera inoltre sapere quale sia il titolo 
italiano corretto della famosa canzone di Maria Grever Tu-Li-Tulip Time (1938): è 
Tuli-tuli-pan oppure Tulipan? 
Al primo quesito non siamo in grado di rispondere: la programmazione su Rai Uno 
della miniserie Le ragazze dello swing era ufficialmente annunciata per lo scorso 
mese di Marzo; poi, però, non è successo nulla e attualmente nessuno ne parla più 
(pare però che la fiction sia già stata trasmessa dalle televisioni di alcuni paesi 
mediorientali). Forse i dirigenti del primo canale della Rai hanno pensato che è 
meglio sfruttare il lavoro della Casanova Multimedia in occasione del centenario 
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della nascita di Alessandra Lescano, che cadrà il prossimo 29 Luglio. Come sempre, 
chi vivrà vedrà...  
Sull’intricata faccenda del titolo italiano della canzone Tu-Li-Tulip Time abbiamo 
preparato un dossier (v. Appendice 5), che illustrerà meglio di qualsiasi discorso i dati 
del problema. Va comunque precisato che questa aleatorietà del titolo – e non solo di 
questo – riguarda molte altre canzoni, stante la non rara imprecisione delle fonti 
antiche, le quali, per di più, si contraddicono spesso tra loro. 
�  Commento di Francis al documento che abbiamo pubblicato ieri (Confronto tra 
alcuni personaggi storici e gli attori scelti per interpretarli nella miniserie di Rai 
Uno “Le ragazze dello swing”): «Tralasciando gli altri, ciò che trovo veramente 
comico è che abbiano rappresentato Livi e Rabagliati in QUEL modo!!! E lasciando 
perdere Livi, la cui immagine sicuramente quasi nessuno ricorda più, ci sarà 
certamente qualcuno che guarderà la fiction e che, avendo un po’ di memoria storica, 
ricorderà quando Rabagliati cantava con Mina! Chissà poi che voce avrà nella fiction 
il grande Raba…». 
 

 
Marzo 1974: ultima apparizione televisiva di Alberto Rabagliati ospite  

di Milleluci, lo spettacolo di varietà condotto da Mina e Raffaella Carrà. 
 

10 Maggio 2010 
 

�  Per un banale errore tecnico, il dossier che abbiamo preparato ieri sui vari titoli 
italiani della canzone di Maria Grever Tu-Li-Tulip Time (1938) non si apriva. Ora il 
problema è stato risolto e ringraziamo i numerosi visitatori che ce l’avevano 
prontamente segnalato.  
�  Il nostro collaboratore Aldo, dopo averci offerto il bel mandolino di Cantando sotto 
la luna, di cui possiede l’originale, ci ha inviato anche lo spartito di tale canzone, 
perfettamente scansionato. Così la nostra raccolta di spartiti di brani incisi dal Trio 
Lescano si arricchisce di un nuovo titolo. Ricordiamo a tutti che, per non violare la 
legge sui diritti di copyright, questi spartiti vengono da noi acquisiti solo per motivi 
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di studio e di ricerca, e per nessun motivo possono essere da noi divulgati o passati ad 
altri. È quindi del tutto inutile chiedercene copia. 
�  Sempre a proposito del cast della miniserie Le ragazze dello swing, Virgilio ci 
scrive: «Circa la somiglianza degli attori coi personaggi che impersonano nello 
sceneggiato, trovo una discreta affinità fisica tra Corallo e Panzeri, due begli uomini, 
ma non so davvero come Burzi potrà cavarsela con Kramer, che – se ben ricordo – 
era piuttosto dinoccolato e vantava un’impareggiabile erre moscia. Forse, molto ben 
truccati, Bertolucci potrà parere Funaro e Bongiovanni Barzizza (circa Bongiovanni, 
conterei però, soprattutto, sulla sua simpatia e professionalità), ma gli altri – mamma 
mia! Il povero Rabagliati, soprattutto! Coi suoi lineamenti un po’ marcati, Gambino, 
truccato adeguatamente e soprattutto coi capelli corti e impomatati, 
potrebbe impersonare assai più credibilmente l’attore Mino Doro, il «Clark Gable de 
noantri» in film come T’amerò sempre, Vecchia guardia e Camicia nera; ma, nei 
panni di Rabagliati, non riesco proprio a immaginarmelo». 
 

   
 

Mino Doro, all’anagrafe Ermino Doro di Costa di Vernassino  
(Venezia, 6 maggio 1903 - ?, ?). 

 
�  Sullo stesso tema riceviamo una lunga mail di Sandro, di cui riportiamo qui le parti 
essenziali: «È noto che il gatto è ritenuto uno degli animali più attenti alla propria 
pulizia che esista in natura. Forse non tutti sanno che anche il maiale (sì, proprio lui) 
avrebbe le medesime attitudini del gatto, se non fosse per il modo con cui da sempre 
l’uomo lo usa, per allevarlo. Questo fa sì che uno degli animali che, insieme al 
cavallo, è stato più utile all’uomo, sia costretto spesso a rotolarsi nel fango, per 
eliminare i parassiti che altrimenti, in quelle condizioni, lo infesterebbero (“...che qui 
staranno come porci in brago...”, fa dire Dante a Virgilio, a proposito di Filippo 
Argenti). Allora vedete, cari amici, come “il grande pubblico televisivo” non sia, per 
sua indole, “notoriamente assai poco esigente”, come si legge nelle Notizie di ieri, 
 ma lo diventi sempre più grazie a certi spettacoli televisivi, che non è qui il caso di 
nominare. 
[…]. In realtà la televisione, questo mezzo potentissimo, viene oggi coscientemente 
usata per diseducare anziché educare la gente, in particolar modo in quelle fasce 
d’età in cui ogni singolo individuo è più vulnerabile, cioè l’infanzia e l’adolescenza. 
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Per rispondere in modo adeguato ai burattinai bisogna già avere un carattere formato, 
bisogna già avere coscienza dei pericoli che si corrono, in sostanza bisogna già 
disporre del libero arbitrio. Ma che arbitrio possono avere a quelle età i futuri 
cittadini italiani [o, aggiungiamo noi, quelli già cresciuti, ma perennemente 
immaturi]? Tante pecore sono a loro modo utili, fanno un gregge, producono la 
ricottina e si lasciano guidare dal saggio pastore. Tanti individui senza personalità, 
senza gusti, senza ambizioni, faranno la cuccagna del tiranno di turno, ma sono la 
fine di una Nazione!».  
 
 
 
11 Maggio 2010 
 

�  A proposito dell’attore Mino Doro, Paolo ci scrive che, curiosando qua e là, si è 
imbattuto in un interessante articolo (in http://www.storiain.net/arret/num108/artic1.asp ), da 
cui ha estratto questo breve paragrafo:  
«Si era in piena guerra d’Etiopia, e l’intervento italiano contro il Negus aveva 
suscitato molte critiche nel mondo del cinema. L’attore Mino Doro, si legge in un 
rapporto, manifestava estremo pessimismo nei confronti di quest’avventura. Ma più 
nocivo del disfattismo era l’atteggiamento ironico dei fratelli De Filippo. Un 
confidente della polizia riportò che non solo i due attori parlavano con acredine del 
fascismo ma si divertivano pure a sbertucciarlo. L’oro offerto dagli italiani alla 
patria? Secondo Eduardo doveva essere falso. E poi i due non la finivano di 
raccontare barzellette. “Fede, speranza e carità? La fede l’abbiamo data, la speranza 
l’abbiamo perduta, la carità la chiederemo tutti”. E ancora: “Un grande furgone, 
proveniente dalla Zecca, giunge alla Banca d’Italia. È zeppo di biglietti da mille, 
nuovissimi. Un vecchietto, osservando, dice: Questa è la prova che in Italia c’è libertà 
di stampa”». 
Quanto poi alla diseducazione della Nazione, Paolo osserva: «Sto rileggendo il libro 
di Nicola Tranfaglia, La stampa del Regime, 1932-1943. Sono riportate tutte le 
famigerate “veline” ai giornali da parte del Minculpop. Sembra di sfogliare un 
quotidiano odierno...». 
�  Massimo Baldino (curatore dell’ottimo sito Il discobolo) ci ha inviato alcune 
incisioni, che ha recentemente acquisito. Tra queste c’è anche la canzone grigio-verde 
Bel soldatin, incisa nel 1939 da Otello Boccaccini e il Trio Lescano, accompagnati 
dall’Orchestra Barzizza (disco Cetra IT 613). In tutta sincerità, questa non è una delle 
nostre incisioni preferite e anche le Lescano sembrano qui assai poco convinte di 
quello che fanno: non sappiamo se fossero pacifiste (nel senso che ha questo termine 
ai giorni nostri), ma certo è che dovevano sentirsi quanto mai lontane dalla retorica 
militarista e patriottarda del Regime. E perfino la voce del buon Boccaccini – tipica 
voce di testa, da stornellatore fiorentino – appare qui inadeguata: per questo genere di 
canzoni ci voleva piuttosto la voce “maschia” del Michele Montanari di Vincere!...  
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Testo della canzone Bel soldatin, pubblicato nel «Canzoniere della Radio», n. 1, p. 2.  
 

12 Maggio 2010 
 

�  Continua, apparentemente inarrestabile, la serie dei ritrovamenti eclatanti del 
nostro Francis. Dopo le belle cose che ha recentemente acquisito e generosamente 
condiviso con noi, è ora la volta di un opuscolo di I. Ribolzi, intitolato Nel Regno 
della Radio - Indiscrezioni radiofoniche. Esso fu pubblicato a Milano nel Gennaio 
1943 dalla Casa Editrice “Nuova Aurora” e consta di 19 pagine di testo, con 
intercalate numerose foto di artisti, più le pagine di copertina. È da ritenersi piuttosto 
raro, perché, in tanti anni che ci occupiamo in maniera approfondita di musica 
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leggera italiana degli anni Trenta e Quaranta, non l’avevamo mai visto né ci risulta 
che sia mai stato menzionato da altri studiosi. 
 

     
 

L’elegante copertina del fascicolo Nel Regno della Radio e due delle 
tante pregevoli foto in esso contenute. 

 

L’impianto dell’operina è simile a quello di Artisti della Radio, che abbiamo già 
descritto qui, solo che Ribolzi adotta una soluzione diversa. Invece di dedicare ai 
protagonisti della radio delle singole schede, egli preferisce infatti la forma espositiva 
del saggio diviso in vari capitoli, ognuno dei quali presenta, mediante un discorso ben 
articolato, una determinata categoria di operatori radiofonici: Quelli del giornale-
radio, Operai in ascolto, La commedia va in onda, Attori della radio e infine la 
Sezione “canterini”, che sarebbero poi i nostri cantanti. Lo stile, benché a volte un 
tantino prolisso, è tutto sommato gradevole e spigliato. Ecco, ad esempio, come 
Ribolzi descrive la messa in onda di una commedia radiofonica, evidenziando il fatto 
che in questo genere di spettacoli conta solo la magia delle voci degli attori, mentre il 
loro aspetto fisico è del tutto irrilevante: 
 

   
 
Proseguiremo domani l’esame dell’opuscolo. 
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�  Alessandro ha reperito tre nuove foto pubblicitarie di Vivi Gioi e ce le ha inviate 
con queste parole di commento: «So che di questa artista abbiamo tantissime, forse 
addirittura “troppe” foto, ma essendo tutte e tre di ottima qualità e molto carine, ho 
pensato che fosse comunque il caso di sistemarle nell’ Archivio del sito. Tutt’al più si 
possono sempre scartare in seguito, ovvero sostituire ad altre meno carine o di qualità 
inferiore». 
In effetti abbiamo raccolto una notevole quantità di immagini di Vivi Gioi. Esse non 
si possono collocare tutte nella sua biografia, essendo appunto troppe; inoltre a noi 
interessa in primo luogo la Gioi cantante e solo marginalmente l’attrice, cui si 
riferisce la maggior parte delle foto. 
 

     
 

Le tre foto di Vivi Gioi inviateci da Alessandro.  
 

�  A conclusione del dibattito sollevato nelle ultime settimane dalla canzone Signora 
illusione, Francis (MCF90) ha pensato bene di pubblicare nel suo canale di YouTube 
l’incisione di Luciana Dolliver, travasata direttamente dal disco originale GP 93027 
in suo possesso. Invitiamo dunque gli appassionati a visionare questo bel videoclip: 
 http://www.youtube.com/watch?v=iX7QjUaD_VU  
 
13 Maggio 2010 
 

�  Analogamente a quanto abbiamo osservato per gli altri fascicoli d’epoca che, grazie 
al nostro collaboratore Francis, abbiamo di recente acquisito per intero, anche 
nell’opuscolo di I. Ribolzi, Nel Regno della Radio - Indiscrezioni radiofoniche 
(Milano, 1943) la parte per noi di gran lunga più interessante è costituita dal ricco 
corredo di foto, per lo più di cantanti, che lo impreziosisce. Sfortunatamente, a 
differenza dei precedenti, questo libretto è stampato su carta di scarsa qualità, a causa 
del precipitare degli eventi bellici che rendeva sempre più difficile 
l’approvvigionamento di questa indispensabile materia prima. La resa grafica di tali 
foto è perciò ben lungi dall’essere ottimale, anche se un paziente e accurato lavoro di 
restauro digitale, come quello che abbiamo eseguito, ne ha migliorato di molto la 
leggibilità. 
Lavoro che abbiamo intrapreso di buon grado, giacché queste immagini sono quasi 
tutte assai belle e per alcuni versi particolarmente pregevoli. Si tratta infatti di foto, in 
maggioranza inedite, recuperate dal fondo di chissà quale archivio, per cui non poche 
ci mostrano dei ritratti fatti eseguire, in uno studio fotografico, dai cantanti agli inizi 
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della loro carriera, se non addirittura in epoca precedente, quando ancora erano degli 
sconosciuti che aspiravano, come innumerevoli altri loro coetanei, a farsi strada nel 
mondo della canzone.  
Prendiamo ad esempio la foto di Norma Bruni, mai ammirata in precedenza: essa, a 
nostro giudizio, è straordinariamente espressiva e ci mostra l’artista bolognese 
quand’era giovanissima, forse appena ventenne. Da notare che il fotografo ha 
attenuato col ritocco il vistoso neo che la Bruni aveva sulla guancia sinistra, mentre 
ha lasciato al suo posto la piccola gobba che essa aveva sul naso. In altre foto, come 
quella inserita nel libro di Pietro Osso, Interviste ai divi della Radio (1941), la gobba 
è stata completamente “piallata”, quasi che la cantante, precorrendo i tempi, si fosse 
rifatta il naso grazie ai prodigi della chirurgia plastica (che allora non esisteva ancora, 
non almeno per i comuni mortali)! 
E le nostre Lescano? La loro foto è purtroppo quella solita col ventaglio, per di più, 
come osserva Francis, «ritagliata tipo fumetto». A compensare la nostra delusione c’è 
però nel testo un’annotazione importante: il Trio è  definito «famosissimo» e questo 
dimostra come alla fine del ’42, quando Ribolzi compilò il testo in questione, le 
olandesine non fossero affatto in crisi di popolarità. Qualcuno lo sostiene, basandosi 
su labili indizi e considerazioni discutibili, ma a noi sembra che questa e varie altre 
testimonianze altrettanto chiare provino l’esatto contrario. Di fatto il travolgente 
successo di pubblico delle Lescano continuò inalterato fino alla fine del ’43, come 
hanno dimostrato al di là di ogni dubbio le ricerche d’archivio, approfondite e 
fruttuose, che negli ultimi mesi ha condotto il nostro collaboratore Virgilio. 
 

     
 

   
 

Dall’opuscolo di I. Ribolzi, Nel Regno della Radio - Indiscrezioni radiofoniche: 
alcune delle foto (già restaurate) dei cantanti che hanno inciso col Trio Lescano. 

 
�  Antonio ci fa notare come sarebbe opportuno, oltre a mostrare foto della bella 
attrice e cantante Vivi Gioi, far udire anche la sua voce. Osservazione giustissima, 
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tanto più che anche i siti che maggiormente rendono disponibili incisioni originali 
degli anni Trenta-Quaranta (YouTube, Il discobolo, Sentimental, Italia sempre, ecc.) 
non offrono nulla della Gioi. Il fatto è che i non molti dischi da lei incisi nel ’41-’42 
sono rari, prova ne sia che non siamo ancora riusciti a reperire l’unica incisione che 
essa realizzò col Trio Lescano, vale a dire Ritmo nel cuor (disco Cetra IT 1116, 
1942). Per fortuna Antonio ci ha inviato l’incisione di Lili Marleen, interpretata 
appunto dalla Gioi: ne offriamo come al solito il frammento significativo consentito 
dalla legge. Che dire delle qualità canore dell’affascinante Vivi? Erano notevoli, ma 
non certo straordinarie, per cui non dobbiamo dolerci se essa, da quella donna 
intelligente che era, abbandonò presto la carriera di cantante per dedicarsi anima e 
corpo a quella di attrice, per la quale sapeva di essere molto più dotata. 
 

 
 

Vivi Gioi duetta con Alberto Rabagliati. 
 

14 Maggio 2010 
 

�  Riceviamo questa mail, che ci giunge oltremodo gradita giacché ben riflette lo 
spirito che ci anima: 
«Gentili Signori,  
raggiungo casualmente il vostro sito Ricordando il Trio Lescano nel quale ritrovo 
nomi e volti dei tanti colleghi e amici con cui mio padre, nel corso della sua carriera 
professionale, ha collaborato.  
Vi confermo che il nome d’arte Giorgio Pan è lo pseudonimo di Giorgio Perlusz, 
autore e compositore con Mendes e Mascheroni, del  brano L’ultimo Pierrot,  di cui 
spero a breve di farvi avere copia dell’edizione musicali originale, assieme ad altro 
materiale che ho conservato.  
Ungherese di nascita e di studi (musicali classici), negli anni antecedenti il 1940, mio 
padre ha accompagnato in molti spettacoli con la sua orchestra, il Trio Lescano.  Ha 
prodotto poi, con molti compositori citati nel vs sito, brani e canzoni di successo.    
Nato nel 1906 è mancato nel 1982. 
Cordiali saluti,  
Riccardo Perlusz». 
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Descrizione della canzone L’ultimo Pierrot nel Catalogo Cetra-Parlophon dell’Aprile 1939. 
 

 

 

 
 

Testo de L’ultimo Pierrot, pubblicato in «Radiocanzoni Celebri», n. 1, p. 22; 
Edizioni Mascheroni, Milano. 

 
Ed ecco la nostra risposta: 
«Egregio Signor Riccardo Perlusz, 
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La ringrazio di cuore, a nome di tutti i miei collaboratori, per le Sue amabili parole, 
che danno un senso compiuto al grande lavoro di recupero della memoria che 
abbiamo intrapreso due anni or sono. Era infatti nostro radicato convincimento che 
fosse sommamente ingiusto, oltre che stupidamente autolesionistico, lasciare che tanti 
artisti del passato, di valore diseguale – com’è nell’ordine delle cose – ma 
accomunati tutti da un’identica e ammirevole probità professionale, sprofondassero 
nel più completo oblio, forse per sempre. 
Suo padre è appunto uno di questi e siamo felici che Lei ci confermi la giustezza dei 
dati che abbiamo raccolto su di lui in varie fonti. Lo saremo ancora di più se Lei 
vorrà completarli, fornendoci, oltre agli anni, anche i luoghi di nascita e di morte del 
Suo genitore. 
Le saremo inoltre quanto mai grati se vorrà comunicarci le scansioni dei documenti 
cartacei in Suo possesso, da includere nell’Archivio del sito: foto, mandolini, spartiti, 
locandine e quant’altro. L’incisione originale della canzone L’ultimo Pierrot 
l’abbiamo cercata ovunque, purtroppo senza esito: essa manca quindi nel nostro 
archivio sonoro. Ovvio che se Lei l’avesse e ce la passasse, ci farebbe fare un 
notevole passo avanti. In cambio della Sua cortesia, ci consideri fin d’ora a Sua 
disposizione per ogni evenienza. 
Con la più viva cordialità, 
il Curatore del sito Ricordando il Trio Lescano». 
�  Mail di Antonio: «Achtung! La Gioi e Rabagliati non hanno mai duettato insieme. 
Quella foto che avete pubblicato si riferisce – se ben ricordo – ad uno spettacolo 
radiofonico dal titolo Radio Igea che  veniva irradiato la  domenica alle ore 14,15. Vi 
parteciparono entrambi come ospiti. Invece la Gioi e Rabagliati hanno lavorato 
insieme nel 1942 in un solo film (italo-tedesco) dal titolo Lascia cantare il cuore di 
Carl Boese e Roberto Savarese. 
Tanto per la precisione della didascalia». 
 
15 Maggio 2010 
 

�  A proposito del film Lascia cantare il cuore (1943), interpretato da Alberto 
Rabagliati e Vivi Gioi, il nostro Paolo ha reperito due locandine e il mandolino 
dell’omonima canzone. 
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Confessiamo che ci farebbe molto piacere rivedere questo film, come pure gli altri 
girati da Rabagliati nel periodo 1940-1943: Una famiglia impossibile, La scuola dei 
timidi, In cerca di felicità e La vita è bella. Se qualche nostro lettore li possiede in 
DVD è gentilmente pregato di mettersi in contatto con noi. 
�  Ancora Paolo ha scovato in un’annata del primo dopoguerra della prestigiosa 
rivista Musica & Jazz una foto, molto nitida e suggestiva, del pianista Ezio Levi, che 
fondò nel 1935, assieme al giornalista e paroliere Gian Carlo Testoni, il Circolo del 
Jazz Hot di Milano. La foto fu scattata, come ci informa la didascalia, mentre il 
musicista si esibiva a New York. Levi rientra nel nostro ambito di ricerca perché 
firmò, come traduttore (o meglio adattatore) del testo originale, tre canzoni straniere 
incise dalle Lescano, due americane e una tedesca: È tanto facile amarti [Easy to 
Love], Tu vivi nel mio cuore [I’ve Got You Under my Skin] e La canzone dei passeri 
[Die Spatzen auf dem Dach]. Abbiamo già provveduto ad aggiornare la scheda di 
Ezio Levi nella pagina Autori italiani D-L, nella quale, però, mancano ancora i dati 
anagrafici esatti e completi: la Grande Enciclopedia del Jazz dice solo che egli 
nacque a Milano verso il 1915 e poi, a causa delle persecuzioni razziali, si trasferì in 
America, dove rimase in attività fino a tutti gli anni 70. È davvero triste che di un 
jazzista di questa importanza si sappia così poco! 
 

 
 

Il pianista Ezio Levi. 
 
 

16 Maggio 2010 
 

�  Fra le tante prove di generosità che Massimo Baldino ci ha dato fin dall’inizio della 
nostra proficua collaborazione (generosità che abbiamo ovviamente cercato di 
contraccambiare nella misura del possibile) c’è anche l’invio di numerose foto di 
artisti, scansionate ad alta definizione direttamente dagli originali. Questi sono di 
proprietà di un suo amico livornese, grande collezionista e, quel che più conta, di 
quelli buoni, che non sono cioè gelosi oltre misura dei propri tesori. Tra queste foto 
spicca una bellissima cartolina ASER dedicata a Dea Garbaccio: la cantante di 
Borgosesia, coetanea di Caterinetta Lescano, era allora all’apice della sua carriera e 
non si può negare che, oltre ad essere brava, fosse anche carina, almeno per i canoni 
dell’epoca. 
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Tutte queste immagini, debitamente restaurate, sono andate ad arricchire il nostro 
Archivio del sito, che diventa sempre più corposo, per la gioia dei collaboratori fedeli 
che, a tempo debito, lo riceveranno in dono. 
 
17 Maggio 2010 
 

�  Continuando lo spoglio della rivista Musica & Jazz, che fu la prima in Italia 
interamente dedicata a questo genere di musica, Paolo ha rinvenuto a p. 7 del n. 6 
della prima annata (1945) un articolo di Pippo Barzizza, intitolato Arrangiamenti 
commerciali. Precisazione del nostro collaboratore: «L’articolo è divertente e, oltre a 
spiegare qualcosa sull’arrangiamento, ci dice anche che personaggio fosse Pippo». Lo 
abbiamo riprodotto in un allegato (v. Appendice 6) a parte.  
 

 
 

Il M° Pippo Barzizza 
(Genova, 1902 - Sanremo, 1994). 

 
 

18 Maggio 2010 
 

�  Paolo ha trovato nel sito dell’Antica Libreria (sita a San Gregorio di Catania) lo 
spartito di due canzoni, Primo bacio e Damina profumata, che parteciparono al 
Festival di Sanremo del 1955. Tra i loro autori figura anche Guido Quattrini, la cui 
foto, purtroppo piccola e sfocata, è visibile sulla copertina: essa ci mancava e perciò 
l’abbiamo lo stesso recuperata e inserita nella pagina degli Autori italiani Q-Z. 
Questo autore è infatti di nostro interesse, giacché firmò, assieme a Eraldo Raviolo, il 
fox-trot A cuore a cuore... (a bocca a bocca), inciso nel 1938 dal Trio Lescano, 
accompagnato dall’Orchestra Barzizza (disco Parlophon GP 92415). 
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Segnaliamo che questa deliziosa canzone è stata pubblicata su YouTube da 
swingitaliano all’indirizzo http://www.youtube.com/user/Swingitaliano#p/u/22/kfUn3PFuHJo. 
 

 
Guido Quattrini,  

compositore e autore di testi. 
 

19 Maggio 2010 
 

�  Mail di Aldo: «In riferimento alle Notizie di ieri, non mi sembra che le due canzoni 
Primo bacio e Damina profumata (di Quattrini) abbiano mai partecipato ad un 
Festival della Canzone di Sanremo, né tantomeno a quello del ’55. Che fossero state 
tra le proposte in selezione? Mah...».  
�  Mail di Alessandro sullo stesso argomento: «Va corretto quanto scritto ieri circa lo 
sparito contenente i due brani di Guido Quattrini. In effetti, le due canzoni lì 
pubblicate non parteciparono affatto al Festival di Sanremo del 1955. Lo stesso 
spartito infatti recita che la prima, Primo bacio, venne presentata alla Silmar e alla 
Rai per il Festival di Sanremo di quell’anno, evidentemente senza essere presa; la 
seconda, Damina profumata, è invece tratta dalla rivista Melodie imperiali». 
�  La canzone L’ultimo Pierrot (v. le Notizie del 14 u.s.) ha destato una notevole 
curiosità. In attesa che si riesca a recuperare l’incisione realizzata nel 1938 da 
Luciana Dolliver col Trio Lescano (disco Parlophon GP 92340), due nostri 
collaboratori hanno reperito, inviandocele, due altre incisioni storiche di tale canzone: 
una, assolutamente splendida, interpretata da Emilio Livi e un’altra in cui brilla 
soprattutto il pianoforte solista di Guido Cergoli. In quest’ultima il ritornello è 
cantato – così si legge sull’etichetta del disco – da Don Arres, pseudonimo adottato 
talvolta dal grande Daniele Serra; Francis, proprietario del disco, dubita molto però 
che si tratti proprio di lui, perché la voce che si ode non è la sua, senza contare che 
l’interpretazione della canzone è assai modesta. 
 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il direttore d’orchestra  
e pianista Guido Cergoli 
(Trieste, 1912 - 2000). 
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�  Mail di Paolo: «Leggo nell’Enciclopedia del Festival di Sanremo di Adriano 
Aragozzini: “Per la 5a edizione il numero delle canzoni viene ridotto. Delle 412 (!) 
composizioni presentate dagli editori ne vengono scelte soltanto 16”. Interessante 
notare che gli editori stessi presentavano le canzoni. È possibile quindi che la  
canzone Primo bacio partecipasser alla preselezione, finendo poi scartata. Per gli 
amanti delle statistiche allego il line up delle serate». 
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20 Maggio 2010 
 

�  Siamo stati contattati qualche tempo fa da un nuovo simpatizzante che si firma 
Walter. La grande passione che lo anima è il restauro digitale dei files audio 
provenienti da riversamenti di vecchi dischi a 78 giri, files spesso in condizioni 
disastrose, vuoi per il pessimo stato di conservazione dei dischi stessi, magari 
rarissimi, vuoi per l’imperizia o le apparecchiature inadeguate (se non di fortuna) con 
cui tali riversamenti sono stati effettuati. Walter ci ha precisato che non dispone di 
supporti tecnici particolarmente sofisticati e costosi, ma è evidente che deve avere in 
compenso una buona conoscenza, anche teorica, della materia, specie a livello del 
software che consente di elaborare i suddetti files; inoltre deve essere dotato di un 
orecchio sopraffino, in grado di cogliere le più lievi differenze tra due suoni – o 
impasti di suoni – relativamente a timbri, armoniche, presenza, equalizzazione e 
quant’altro.  
Sta di fatto che Walter ci ha inviato parecchi esempi dei restauri da lui realizzati, 
alcuni anche di materiali (in pessime condizioni) che gli abbiamo fornito noi stessi, 
affinché li sistemasse meglio che poteva. A nostro modesto avviso i risultati 
conseguiti da questo appassionato – oltretutto modesto e assolutamente disinteressato 
– dimostrano le sue non comuni capacità di restauratore, specie per quanto riguarda 
l’eliminazione (o almeno l’attenuazione) dei rumori parassitari, senza sacrificare con 
questo, più dello stretto necessario, le peculiarità foniche delle voci dei cantanti 
nonché degli strumenti dell’orchestra. A questo punto è però opportuno che siano i 
nostri lettori a giudicare con le loro orecchie. Proponiamo dunque tre frammenti di 
brani, prima nella versione originale (per intenderci quella presente nel nostro 
archivio sonoro), poi nella versione restaurata da Walter: 

 

Fascino slow :    File originale  ||  File restaurato 
Illusion :    File originale  ||  File restaurato 

Oh Marie, oh Marie! :    File originale  ||  File restaurato 
 

Aspettiamo reazioni e commenti dei nostri amici e collaboratori, specie di quelli che 
“se ne intendono” di queste cose più e meglio degli altri. 
 

 



 28 

21 Maggio 2010 
 

�  Sono arrivate numerose risposte al quesito che abbiamo posto ieri. Abbiamo perciò 
deciso di pubblicarle un po’ per volta, nell’ordine con cui ci sono giunte. 
�  Paolo: «Amici, questo Walter è un benemerito, per il semplice fatto che per fare un 
lavoro del genere ci vuole, oltre all’abilità, una gran quantità di tempo. Esistono vari 
programmi, facilmente reperibili (Cool Edit 2.1, ad esempio), che analizzano lo 
spettro sonoro della canzone, quindi permettono di applicare vari filtri (Click/Pop 
Eliminator, Clip Restoration, Hiss Reduction, Noise Reduction, ecc.), intervenendo 
sulle frequenze più alte. Avendo tempo e pazienza si possono addirittura “tagliare” 
click fastidiosi, eliminando microsecondi di incisione. L’abilità del tecnico è quella di 
aver la mano leggera, in modo da non snaturare la canzone che, se mal maneggiata, 
può dare echi, suoni metallici e altri disturbi che farebbero preferire la versione 
originale. Ogni traccia elaborata può richiedere ore di tentativi e di frustranti 
cancellazioni. 
Evviva dunque un collaboratore che voglia perdersi in questo mondo misterioso. I 
risultati lo appagheranno, e appagheranno pure noi: bravo Walter, avanti così!». 
�  Francis: « Walter è un mago! Però, se proprio devo essere sincero, preferisco il 
frammento di Oh Marie, oh Marie come è stato pubblicato la prima volta: è più vivo, 
anche se ci sono quei diffusi e fastidiosi fruscii, e si sente meglio, a mio 
modestissimo parere... Dopo, che la versione restaurata e pulita sia più accettabile è 
un altro paio di maniche».  
�  Christian: « In genere chi ‘restaura’ file audio tende a scurire le frequenze acute e 
pompare i bassi, dando un effetto artificioso e per niente naturale. Credo che la 
difficoltà principale sia convertire la curva di equalizzazione che è lo standard dal 
microsolco in poi (il cosiddetto standard RIAA) in una curva più simile a quelle che 
si usavano prima del ’45. Con questa conversione i pezzi suonano subito pieni e 
naturali (e secondo me per niente piatti). Detto questo, mi pare che Walter abbia fatto 
un buon lavoro, anche se la maggiore chiarezza va (come è normale che sia) a scapito 
della brillantezza del suono. È un processo che credo inevitabile: si deve fare una 
scelta forzata tra fruscio meno evidente e suono ‘realistico’».  
�  Sandro: «Come sapete, non ho né qualifiche né competenze che diano 
autorevolezza al mio parere sul lavoro di Walter. Lasciatemi comunque dire che, 
dopo aver ascoltato i frammenti proposti prima e dopo il restauro, sono ammirato dai 
risultati. Sembra che, oltre ad aver usato abilmente i declicker e i decrackler, Walter 
abbia saputo dosare al meglio anche filtri e soppressori di disturbi e – in almeno uno 
dei tre casi – recuperare ottimamente anche il volume dei suoni. Complimenti a 
Walter e auguri per i prossimi recuperi!». 
�  Massimo Baldino: «Tratto ogni giorno dischi nelle condizioni dei tre campioni non 
restaurati e so bene quali risultati si possano ottenere anche con un normale software, 
in vendita nei grandi magazzini, e un po’ di orecchio musicale. Personalmente uso 
software professionali (che, a dire il vero, servono spesso solo a complicare le cose, 
in quanto, se mal usati, finiscono unicamente per peggiorare l’esito del restauro). Il 
risultato ottenuto dall’amico Walter è sicuramente quanto di meglio si potesse fare da 
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tre matrici che io, però, non definirei “pessime”, bensì semplicemente in uno stato di 
usura normale. Ho imparato, maneggiando ormai da vari anni questi preziosi reperti, 
che essi si dividono in tre categorie: 
a) Quelli perfetti, che paiono essere usciti lo stesso giorno dalla casa editrice. In 
questo caso, però, è fondamentale l’equalizzazione da dare per riportare i valori nella 
curva RIAA introdotta alla fine degli anni ’50 (non mi dilungo sui vari distinguo che 
sarebbe necessario fare). 
b) Quelli normalmente usurati e fracassati (che sono poi i tre campioni che ci sono 
stati sottoposti nel quesito). Per questi occorre una buona dose di abilità per attenuare 
il fruscio senza compromettere indecentemente la timbrica e quel minimo di 
brillantezza che faccia sì che la canzone resti tale e non si trasformi in un “mugugno”. 
Apro una parentesi. Molte complilation che vengono messe in vendita più o meno 
legalmente (a me ne sono capitate un paio) sono state a tal proposito trattate 
sconciamente, rendendo il contenuto inascoltabile perché totalmente privo sia di 
fruscio (che poi vendicandosi riappare sotto forma di sibilo “rosa”), che di colore. Ho 
materiale (che a questo punto sfido chiunque a migliorare) di Carlo Buti o Daniele 
Serra, dove i due poveri tenori paiono cantare dal fondo dell’oceano, tanto le loro 
voci sono ovattate e come inscatolate! Però magari, all’orecchio del profano che non 
ha mai ascoltato un 78 giri, la realizzazione di tale “restauro” appare perfetta, in 
quanto totalmente priva di fruscio! 
c) I dischi e soprattutto le registrazioni che neppure con un intervento divino si 
potrebbero migliorare, perché oramai gravemente compromesse. E qui mi devo 
scusare con tutti i frequentatori del mio sito Il discobolo: su tali incisioni non è 
proprio possibile operare. In alcuni casi io uso l’applicazione di un trucchetto, se il 
brano è stridulo e piatto, per conferirgli un po’ di profondità e impasto, ma è un 
trucco, non un restauro. Sono tuttavia impotente se il brano è già del tutto mancante 
di timbrica. Rimanendo in tema delle mitiche sorelle, provate a migliorare Senza 
parlar lavorando su quel file già completamente privo di ogni timbrica: io l’ho 
migliorato un po’, ma su YouTube è molto più cupo. 
Purtroppo mi sono chiesto più volte se fosse il caso di togliere tali files, in attesa di 
recuperare del materiale discografico adeguato per un buon restauro, oppure metterli 
comunque in archivio: ho optato per questa seconda ipotesi, come del resto ho fatto 
per le molte incisioni recuperate avventurosamente da cassette mal registrate e mal 
conservate, ove al problema dell’equalizzazione si unisce (tanto per non farci 
mancare nulla) l’annoso e insoluto problema della velocità. Alla fine mi sono dovuto 
rassegnare all’idea che i miracoli non sono di questa terra, neppure per quanto 
riguarda i nostri tanto amati 78 giri… Solo la Discoteca di Stato (bontà loro, se 
fossero un po’ più attenti ed efficienti) potrebbe regalarci certi brani in buono stato di 
conservazione. In alternativa non ci resta che aspettare e pazientare, con la speranza 
che qualche amico collezionista ci fornisca prima o poi il brano, da noi mal 
riprodotto, con caratteristiche tali da poter essere rimesso in condizioni di essere 
ascoltato senza torturarci i padiglioni auricolari e le viscere! 
Concludendo faccio i miei complimenti più sinceri all’amico Walter, al quale 
affiderei volentieri anche tutta la parte relativa al restauro del Discobolo, per le sue 
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grandi capacità (che – credetemi – non sono affatto comuni, a prescindere dai 
software usati: tanto i risultati non cambiano un granché)». 
Continueremo domani la pubblicazione delle mail ricevute su questo tema 
appassionante. 
 
22 Maggio 2010 
 

�  Ecco, nell’ordine di arrivo, altre risposte al quesito che abbiamo posto il 20 u.s.: 
�  Aldo: «Libero stamane da impegni lavorativi […] ho accolto l’invito ascoltando i 
tre files di prova. Innanzitutto bene ancora una volta per chi riesce a districarsi anche 
alla meglio nel digitale, per quanto riguarda la musica e la registrazione. Circa i 
risultati, a mio parere sono un tantinello perplesso. A parte il primo brano (Fascino 
slow), dove il fruscio era davvero disturbante (anche il disco che ho io, seppure un 
po’ migliore, non è buono, mi sa allora che è così per... costituzione), negli altri due 
esempi è di gran lunga migliore e preferibile l’audio della registrazione originale. 
Trovo tollerabile e gradevole quel lieve (in questi casi) “soffio con brevi piccoli 
crepitii” (nemmeno tanto fruscio): le frequenze originali sono del tutto mantenute, 
ascoltabili e godibili! Dunque, meglio così, meglio l’originale (magari non in altri 
casi, con dischi disastrati). Nei files “corretti” il risultato mi sembra simile a quello 
della normale applicazione di “filtri di frequenze” con equalizzazioni, come si faceva 
negli anni ’70-’80 e spesso con esito assai deludente (e frustrante, per appassionati 
come noi). 
Altra cosa è invece un lavoro (di cui tecnicamente non so) che dà risultati, come 
dire… tipo cd della Riviera Jazz Records o della Twilight Music DDS (per quanto 
anche lì, normale, vengano sacrificate delle frequenze). Che ne dite? Ok, capisco che 
là si tratta di cose “professionali” (e meno male, direi, perché c’è pure da aspettarsi di 
tutto)». 
�  Virgilio: «Riguardo al quesito se siano meglio le canzoni coi rumori ‘esterni’ o 
quelle fonicamente restaurate, mi pare che Walter abbia svolto senz’altro un ottimo 
lavoro, anche se, a mio avviso, è difficile fornire una risposta in linea generale. Mi 
spiego facendo riferimento ai tre brani proposti. Se prendo Illusion e Oh Marie, 
oh Marie! non c’è dubbio, Walter va proclamato ‘santo subito’: perché non solo ha 
eliminato i rumori di fondo, ma altresì (ecco il suo merito maggiore) ha letteralmente 
‘tirato fuori’ il motivo sonoro, che giaceva appannato e come ovattato. Se prendo 
invece Fascino slow, dove il motivo appare comunque ben sonorizzato e godibile, in 
tutta franchezza quei rumori ‘d’epoca’ non mi disturbano, sono come le macchiuzze 
visibili qua e là in molte fotografie della Belle époque, virate in seppia o in 
bistro: documenti che testimoniano, e a loro modo garantiscono, della loro 
autenticità. Va da sé che il lavoro compiuto da Walter anche su Fascino slow ha del 
prodigioso: chiudendo gli occhi, si può immaginare di trovarsi davanti le tre sorelle 
con le loro voci meravigliose, intente a cantare solo per noi...   
Riassumendo: propendo decisamente per i brani restaurati da Walter, tuttavia, 
laddove il motivo è comunque ben udibile come in Fascino slow, mi limiterei ad 
attenuare e non eliminare i rumori di fondo. Dopotutto, i più grandi periti del restauro 
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di opere pittoriche, come Giuseppe Nicola, quando si trovano davanti a un quadro che 
presenta aspetti problematici, per la presenza – ad esempio – di successive stesure 
parziali, opera dell’artista o anche di qualcuno incaricato di farlo in tempi successivi, 
agiscono sempre con estrema cautela. Il Giudizio universale di Michelangelo, le cui 
nudità nel 1565 vennero ricoperte di perizomi da Daniele da Volterra (artista di tutto 
rispetto, che per quell’ingrato compito si guadagnò il nomignolo di Braghettone), 
quando venne sottoposto a restauro non fu ‘liberato’ da tutti i perizomi: ne furono 
lasciati alcuni perché considerati parte integrante della storia dell’affresco. Per non 
dire dei ritratti equestri: la storia dell’arte è piena di illustri personaggi a cavallo che 
hanno misteriosamente… cambiato volto: vuoi perché la loro effigie non era più così 
comoda per motivi politici, vuoi perché il solito parente di turno, bramando un ritratto 
a cavallo di Rubens, Van Dyck o Velázquez (nomi non del tutto fatti a caso), non si è 
certo peritato nel far sostituire il volto del caro estinto col proprio (quando si dice 
«parenti serpenti»!). E in casi come questi, difficilmente i restauratori recuperano il 
volto del personaggio originale. Dunque, adelante Walter... pero con juicio». 
�  Roberto Baroni: «Ho ascoltato i brani restaurati e posso dirvi senza alcun dubbio 
che la mia impressione è totalmente positiva. Non credo che la qualità delle incisioni 
dell’epoca possa affatto risentire di un “ritocco” sui dischi più sciupati». 
�  Francesca Sernissi: «Senza alcuna ombra di dubbio posso dire che il risultato 
raggiunto è notevole! I miei complimenti a Walter...». 
�  Franco Ceccarelli: «I risultati del “mago” Walter parlano da soli! Una “pulizia” 
così’ raffinata – pur senza essere io un tecnico  – non  l’avevo mai sentita. Per di più 
essa conserva quel tantino di fruscio che, scusate il mio “romanticismo” fa tanto anni 
Trenta. Credo che, se disponibile, Walter avrebbe da lavorare per mesi, se non per 
anni… 
Dal momento poi che l’appetito vien mangiando, non si potrebbe iniziare a pensare, 
alla  fine delle celebrazioni per il centenario della nascita di Sandra Lescano, di 
commercializzare, mediante una casa editrice, un DVD con  tutte le canzoni reperite 
del Trio, restaurate da Walter? Io credo che già gli appassionati che seguono il nostro 
sito rappresentino una discreta base di partenza. Complimenti dunque a Walter e 
complimenti anche al curatore del sito, che continua a scoprire sempre nuovi 
“tesori”». 
[Il produttore milanese Giorgio Bozzo ha da tempo annunciato ufficialmente la sua 
intenzione di pubblicare entro il corrente anno un cofanetto di 5 CD interamente 
dedicato al Trio Lescano. Le incisioni, anche quelle rare, saranno tratte per lo più 
dai dischi originali a 78 giri custoditi presso la Discoteca di Stato di Roma, i quali 
sono in massima parte come nuovi: la qualità del risultato sarà dunque assicurata e 
sarà senz’altro superiore a quella di tutte le precedenti riedizioni. NdC].  
�  Antonio: «Il lavoro di restauro effettuato dall’amico Walter mi sembra ottimo sotto 
tutti i punti di vista (e soprattutto di ascolto). Per me tutto OK!». 
�  Federico: «Bel restauro sonoro! Se devo dare il mio parere, premetto subito che non 
sono un esperto e anch’io, quando registro, mi affido a qualche programma per la 
pulizia del suono, non avendo al momento grandi apparecchiature e praticando 
pochissimo la digitalizzazione dei dischi; però ritengo che venga prima e sia più 
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importante avere le puntine giuste e i pesi calibrati per ogni tipo di 
incisione (meccanica, elettrica, spettroelettrica…) e larghezza dei solchi, in modo da 
recepire in entrata una registrazione della massima qualità possibile, perché di 
modifiche, meno se ne fanno, e meglio è. 
In alternativa si possono ottenere registrazioni di ottima qualità collegando vecchi 
giradischi elettrici degli anni Trenta con puntina d’acciaio: il tono è squillante e il 
fruscio basso. 
Personalmente cerco di evitare di travasare dischi rovinati, a meno che l’incisione 
non sia proprio importante, perché spesso pezzi che possono sembrare introvabili 
sono invece presenti in ottime condizioni in qualche altra collezione o se ne scopre 
un’altra copia magari anni dopo». 
�  Max: «Amici, sapete bene che non me intendo assolutamente e pertanto il mio 
giudizio è molto superficiale, ma a me sembra che quello conseguito da Walter sia un 
risultato eccezionale». 
�  Roby: «Che belle le Notizie di ieri! Ero sicuro che un giorno qualcuno si sarebbe 
cimentato nel restaurare le incisioni delle Lescano. È meraviglioso ascoltare come il 
signor Walter sia riuscito ad “arginare quella cascata di ghiaia” presente nelle canzoni 
prima del restauro. Ora queste  potranno definirsi non solo rare, ma anche di buona 
qualità. Comunque sono dell’idea che un minimo di fruscio debba esserci. A mio 
avviso, il fruscio serve a testimoniare l’eternità delle Lescano, è la prova lampante di 
come il tempo provi a distruggere queste bellissime incisioni, che tuttavia resistono 
tenaci, regalandoci, anche al giorno d’oggi, splendide, anche se un po’ logorate, 
emozioni». 
�  Alessandro: «Ho avuto modo di conoscere Walter – conoscere per via mediatica, 
s’intende – tramite un comune amico, il quale lo pregò di inviarmi alcune 
musicassette di Wilma De Angelis che gli erano servite per aggiornare il sito della 
cantante, che è lui a mandare avanti. Tali musicassette contenevano pezzi rari, alcuni 
di mio interesse. Tutto questo è bastato per farci entrare in contatto e scambiarci via 
via informazioni e pareri. […]. Ovviamente sapevo dell’attività di restauratore che 
svolgeva e avevo anche potuto sentire i frutti del suo operato ascoltando una raccolta 
di mp3 che mi inviò lui stesso, contenente tutti i flexi dischi usciti fra il 1959 e il 
1960, allegati all’epoca del Musichiere. Anche lì, considerando che molti di quei 
dischi flessibili erano in condizioni pessime, aveva fatto un lavoro superlativo, 
migliorando, senza esagerare e senza snaturare l’incisione, decine e decine di pezzi. 
Mi sembra che anche con i pezzi delle Lescano abbia fatto un lavoro impeccabile, 
degno di lode!». 
Altri pareri saranno pubblicati domani. 
 
23 Maggio 2010 
 

�  Pubblichiamo le ultime risposte che ci sono arrivate relativamente al quesito che 
abbiamo posto ai nostri lettori in data 20 Maggio u.s.: 
�  Marco Basso: «Nella mia più grande modestia, potrei dirvi che questo tipo di 
restauri io li faccio già da molti anni, impiegando nel complesso un pc come 
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registratore e poi un software di elaborazione e “pulizia”, equalizzatore analogico, 
equalizzatore a microprocessore controllato da un altro pc, preamplificatore, 
amplificatore e infine un bel giradischi Philips degli anni ’60 (che è una bomba). Le 
cose mi vengono molto bene. Ecco un esempio di file da me restaurato: 
 

I love to whistle (canta Joe Loss):     File originale  ||  File restaurato 
 

Se ce ne fosse bisogno, per queste cose, no problem: sia per travasare dischi, sia per 
“restaurare” un file già esistente, wave, mp3 o in qualsiasi altro formato, anche 
l’audio di film (parte) o filmato. Sono sempre disponibile. 
Quanto a Walter, sicuramente egli effettua un buon lavoro, anche perché ci sono oggi 
in commercio ottimi programmi di restauro digitale, che però hanno delle forti 
limitazioni. Essi introducono infatti miagolii ed altri inconvenienti, se il “fattore di 
restauro” è molto spinto. Insomma ognuno fa quel che può con i mezzi che ha a 
disposizione». 
�  Lea Vergesi: «Sono rimasta favorevolmente impressionata dal lavoro di restauro 
effettuato da Walter sulle vecchie incisioni discografiche, quasi tutte bisognose di 
interventi del genere per diventare pienamente godibili, come meritano. Dirò di più: 
se dipendesse da me, premierei con qualcosa di simile al Nobel chi si distingue in 
qualsivoglia attività finalizzata alla corretta preservazione della Cultura per le 
generazioni future. Intendendo però il termine cultura nella sua accezione più vasta, 
fino a comprendere cioè anche le canzoni o canzonette, come venivano chiamate, 
forse con una punta di malcelato disprezzo, al tempo delle mitiche sorelle Lescano. 
Le quali, a mio sommesso parere, restano uniche, inimitabili e irraggiungibili: esse 
poterono avere – e hanno tuttora – imitatrici a volontà (le migliori tra quelle attuali 
sono curiosamente tre strepitose drag queens), ma non ebbero né potranno mai avere 
eguali. È del resto il destino di tutti gli artisti autenticamente grandi... 
Questo mio convincimento deriva dalla constatazione che le Lescano seppero non 
solo mantenere un livello qualitativo uniformemente alto nelle quasi 350 incisioni che 
realizzarono nei loro sette anni di attività discografica (1936-1942), ma dimostrarono 
di eccellere in tutti i generi musicali con cui si cimentarono (o meglio dovettero 
cimentarsi, perché non erano certo loro a scegliere cosa e con chi incidere). È per 
questo motivo che sono anch’io d’accordo con chi ritiene riduttiva e aberrante la 
definizione delle Lescano come imbattibili nei brani fortemente ritmati e basta (si 
veda ad esempio il titolo della fiction Rai sulle Lescano che incombe su di noi: Le 
ragazze dello swing). A riprova di quanto affermo consideriamo una canzone 
hawaiana (!) che esse incisero nel 1937 (disco GP 92303): ci può essere un genere più 
lontano dallo swing? Non credo, eppure non riesco ad immaginare un’interpretazione 
più convincente e coinvolgente della loro: se, ascoltandola, chiudo gli occhi, mi 
ritrovo per davvero, sia pure sulle ali della fantasia, sotto una palma da cocco, 
dolcemente cullata dalla risacca del Pacifico e dal canto dolcissimo di queste tre voci 
paradisiache. Per la precisione si tratta della versione italiana, su testo di Avanzi e 
intitolata Ospitalità hawaiana, della canzone di Howens-Kinney inclusa nella 
colonna sonora del film Waikiki Wedding, con l’indimenticabile Bing Crosby. A 
questo proposito mi prendo la libertà di chiedere a Walter se, usando tutta la sua 
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magia, non sarebbe in grado di ridare un po’ di smalto a questa incisione, che mi è 
particolarmente cara. Se non ce l’ha, gliela potrà passare, a nome mio, il curatore del 
sito: ringrazio in anticipo entrambi». 
 

 
Fotogramma dal film di Frank Tuttle Waikiki Wedding (1937).  

 

24 Maggio 2010 
 

�  Francis ci segnala che su eBay woodywilliejohn vende a modico prezzo, con la 
formula “compralo subiro”, un disco a 45 giri degli anni Sessanta, con due canzoni 
incise in quel periodo da Silvana Fioresi. Per noi l’interesse del disco sta soprattutto 
nella copertina, che ci mostra l’aspetto della cantante quando aveva da poco superato 
i quarant’anni. 

 
Copertina del disco Combo 347. 

 
25 Maggio 2010 
 

�  Paolo ci informa che, tramite il comune amico Massimo Menozzi, è in contatto con 
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un appassionato greco, Apostolos Poulios, il quale così gli scrive: «Dear Paolo, thank 
you for sending me the details of the book and the website. As Massimo might have 
told you, I am going to present a paper about Greek music in the 40s. During the 
wartime, Greek music seems to have been influenced by Italian jazz songs (especially 
those sung by Alberto Rabagliati). I know of about 10 songs that were translated from 
Italian into Greek and were big hits in 1942-43 (Dormi bambina, Piove, Quando 
canta Rabagliati, Devi ricordar, etc.). Therefore, I am looking for some historic 
details about people like Rabagliati, Enzo Aita, Danzi, Aldo Donà, etc. It seems that 
the book you have suggested contains some information on them and I will order it. If 
you happen to know of any other sources that may contain information about these 
artists, please let me know. Also, if you are looking for any Greek songs or other 
information about Greek music, I would be happy to help you. Many thanks again». 
Paolo ha così ottenuto una versione di Reginella campagnola di Eldo Di Lazzaro 
cantanta in greco, con relativo mandolino. Non si può negare che faccia un curioso 
effetto ascoltare questo ever green della Canzone Italiana d’annata reinterpretato in 
una lingua così diversa dalle nostra, anche se egualmente musicale. 
 
 

 
Mandolino dell’edizione greca 

di Reginella campagnola 
 
 

Abbiamo suggerito al nostro collaboratore di appurare, tramite Apostolos, se anche le 
nostre Lescano fossero conosciute e apprezzate in Grecia in quegli stessi anni, specie 
per quanto riguarda le loro incisioni di taglio più marcatamente jazzistico. 
Infine Paolo ci ha inviato il mandolino dell’edizione americana di Reginella 
campagnola (diventata laggiù The Woodpecker Song, ossia La canzone del picchio), 
nonché, «per un impossibile confronto», come ci precisa lui stesso,  l’incisione 
realizzata da Glenn Miller di tale canzone, con Marion Hutton come vocalist. 
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Mandolino di The Woodpecker Song e Marion Hutton (1919 - 1987). 

 
 

26 Maggio 2010 
 

�  La canzone Ospitalità hawaiana (v. Notizie del 23 Maggio u.s.), forse per merito 
delle belle parole con cui l’ha presentata la nostra ottima collaboratrice Lea, sembra 
aver colpito più di un nostro lettore. Abbiamo infatti ricevuto varie mail su questo 
argomento, di cui una, in particolare, contiene la richiesta di veder pubblicato in 
questa rubrica un elenco completo delle canzoni dello stesso genere incise dal magico 
Trio: elenco accompagnato, se possibile, da altre anteprime (non potendo noi 
pubblicare canzoni intere, per non infrangere la legge sul diritto d’autore che non 
intendiamo violare, dobbiamo accontentarci di far ascoltare ai visitatori solo 
frammenti significativi delle incisioni in nostro possesso). 
A quanto ci consta le Lescano, da sole o assieme ad altri cantanti solisti, incisero in 
tutto, tra il 1937 e il 1940, sette di tali canzoni, di cui quattro sono versioni italiane di 
canzoni straniere, mentre le rimanenti sono di autori italiani. 
Bisogna qui precisare che, in quegli anni, la voga delle canzoni ispirate al mito dei 
Mari del Sud, con le loro isole di sogno, si spiega non solo col successo ottenuto pure 
in Italia da certi romanzi o film ambientati laggiù (uno su tutti il celebre La tragedia 
del Bounty, del 1935, diretto da Frank Lloyd e interpretato da Clark Gable e Charles 
Laughton), ma anche col comprensibile desidero di tante persone di evadere con la 
fantasia dalla dura realtà che dovevano allora affrontare ogni giorno. E bisogna 
riconoscere che le voci delle olandesine – che qualcuno, in questi casi, ha 
giustamente definito “voci di sirene” – bastavano da sole a far sognare ad occhi 
aperti, così da immaginare per un po’ di fuggire in uno di quegli assolati eden 
tropicali, in mezzo ad isolani di solito allegri e ospitali. Da notare inoltre che il 
suddetto mito si ritrova, spesso in forme assai suggestive, anche nei fumetti 
dell’epoca, specie in quelli del disegnatore Franco Caprioli (v. Appendice 7), famoso 
per il suo minuzioso pointillisme. 
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Vignetta tratta da una delle storie di 

Franco Caprioli (1912-1974) ambientate in Polinesia. 
 
 

Le sei canzoni “hawaiane” incise dalle Lescano sono dunque, in ordine cronologico: 
 
- GP 92166 (1937), Haway, slow di Massoglia-Cherubini, cantano Emilio Livi e il 
Trio Lescano con l’Orchestra Barzizza. 
- GP 92169 (1937), L’isola magica [L’île magique], valzer di Lenoir-Bertini dal film 
Vigilia d’armi [Veille d’armes, 1935], cantano Vincenzo Capponi e il Trio Lescano 
con l’Orchestra Barzizza. 
- GP 92303 (1937), Ospitalità hawaiana, fox di Howens-Kinney-Avanzi dal film 
Waikiki Wedding, canta il Trio Lescano con l’Orchestra Barzizza. 
- GP 92508 (1938), Sogni del Mare del Sud [Träumen von der Südsee], slow di 
Kirchstein-Bertini, cantano Gino Del Signore e il Trio Lescano con l’Orchestra 
Filippini. 
- GP 92596 (1938), Canto della nostalgia [Dort in Hawaii], tango di Rosen-Bertini, 
cantano Nuccia Natali e il Trio Lescano con l’Orchestra Barzizza. 
- GP 92934 (1939), Canzone d’Haway, slow di Seracini-Fouché, cantano P. Pasero e 
il Trio Lescano con l’Orchestra Angelini. 
- GP 93117 (1940), Hula (fiore d’Hawai), ritmo lento di Poletto, cantano Giovanni 
Turchetti e il Trio Lescano con l’Orchestra Radio diretta dal M° La Rosa. 
 
Quando l’incisione è presente nel nostro Archivio sonoro, il relativo titolo si 
configura come un link che rimanda all’anteprima. Da notare che in Canzone 
d’Haway il Trio Lescano ha un ruolo minimo, mentre il “cantante” improvvisato, P. 
(Pietro? non è certo che si tratti proprio del pianista e insegnante di canto torinese) 
Pasero, dà una pessima prova di sé: a detta di tutti, questa è di gran lunga la peggiore 
incisione mai realizzata con le olandesi, senza dubbio non per colpa loro (su Canzone 
d’Haway si vedano le Notizie del 13 Ottobre 2009). 
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Dal «Canzoniere della Radio», n. 43, 1° Settembre 1942, p. 27. 
 
 
 
 

27 Maggio 2010 
 

�  In relazione a quanto riferito nelle Notizie del 25 u.s., Paolo e Max, lavorando in 
tandem come ai vecchi tempi, hanno ottenuto dall’amico greco Apostolos Poulios 
queste interessanti informazioni: 
«It seems that the music of Trio Lescano was indeed popular in Greece in the 
Thirties. As a good friend of mine told me today, one of their songs was translated 
into Greek: Valzer della fisarmonica, actually recorded in three different versions. 
I’m attaching the most popular version: the waltz is sung by the first Greek trio in the 
history of Greek music, Trio Vambari, which consisted of Tassos Vambaris, his wife, 
Koula, and her sister, Tassia. I hope you’ll enjoy this version. Its Greek title is To 
vals tis fisarmonikas. 
By the way, I’ve been looking for one more Italian song that was popular in Greece 
in the 40s. It is titled Mi piace cantare. The composer is Clemente Gusella. 
Unfortunately I don’t know the name of the Italian lyricist or the Italian lyrics. It was 
a hit in Greece in the spring of 1943 and the Greek lyrics were quite rhythmical: they 
had some lines that had “da da da da” and “du du du du” and one line counted kisses 
“one two three four five six kisses”…». 
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Il Trio Vambari (Grecia, fine anni Trenta). 

 
Circa la canzone menzionata da Apostolos, accurate ricerche effettuate da Paolo 
hanno accertato che l’autore del testo è Bruno Gerri, che lavorò anche come attore e 
cantante in riviste di varietà degli anni Quaranta-Cinquanta, specie con Macario. 
Paolo è anche riuscito a trovare una sua foto, su un manifesto della rivista Pericolo 
rosa (stagione 1952): 
 

 
Bruno Gerri. 

 
28 Maggio 2010 
 

�  Il nostro nuovo collaboratore Walter, di cui si è tanto parlato qui nei giorni scorsi, 
ci ha manifestato il suo disagio nel trovarsi al centro dell’attenzione. Egli preferisce 
infatti lavorare in tutta tranquillità nel suo buen retiro, lontano dalle animate 
discussioni, che degenerano spesso in sterili polemiche. Non si riferisce ovviamente a 
noi, perché qui tutti, senza eccezioni, hanno apprezzato il suo lavoro, sia pure con 
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sfumature diverse, come è giusto che sia. Abbiamo certo il preciso dovere di 
rispettare la sua volontà e di lasciarlo lavorare in santa pace; tuttavia lo abbiamo 
pregato di permetterci di pubblicare degli estratti delle numerose mail che ci ha 
scritto, perché contengono informazioni e spunti di notevole interesse, che ci aiutano 
a capire molte cose nel campo che ci sta tanto a cuore. Walter ci ha gentilmente dato 
il suo consenso, a condizione che ciò avvenga una tantum. Ecco dunque cosa ci ha 
confidato Walter a varie riprese:  
«Nel mio lavoro di restauro mi ritrovo spesso con riferimenti relativi a dischi 
che risultano lacunosi, per non dire completamente errati (e lo dico da uno che non è 
un esperto di questo periodo storico...). Capita quindi che Miscel diventi Michelle, 
oppure è la volta del sig. Lomanto tenore e basta, Jone Cacciagli (o Caciagli?), Flos 
Sandonn (!), Caravaglia o Garavaglia?, Formichi... chi ? ecc.  
Nel dubbio faccio una ricerca veloce in Wikipedia o nell’archivio del Discobolo, 
oppure mi metto d’impegno disseminando l’elenco dei brani di dubbiosi (e 
inquietanti) punti interrogativi. 
[…] 
Purtroppo molti usano generare tracce digitali da giradischi con testine inadeguate e/o 
con collegamenti scorretti. Questi demo, per esempio [Walter si riferisce ai brani 
delle Lescano da cui abbiamo tratto gli ultimi frammenti], sono stati creati in stereo 
ed è per questo motivo che hanno un suono flebile e un rumore di fondo altissimo. A 
volte si dà la colpa al disco rovinato, ma non sempre è così. 
[…] 
Riscontro spesso uno sfregio notevole su tutta la facciata di un disco (ad ogni giro un 
crack), ma i graffi in genere si tolgono meglio di altri rumori, per cui, dopo il 
restauro, non si avverte quasi più il difetto. Quello che di solito mi manda in bestia è 
che per la fretta o l’incuria, quando un disco salta il solco per 1-2 giri, a causa di 
sporcizia o altro, a chi sta masterizzando non venga mai voglia di verificarne la causa 
e di provare a rifare il travaso. Così mi ritrovo impotente di fronte a parole mozzate e 
a passaggi orchestrali tronchi: magari in una facciata interessante e mai sentita. A 
volte mi è capitato di sostituire (un vero e proprio trapianto, col copia e incolla) 
alcune parole prese dal ritornello successivo che invece era integro. 
[…] 
Ho provato, in un momento di pausa, a restaurare la bellissima canzone Senza parlar 
(GP 92088, 1937), purtroppo circolante in una copia, si direbbe sempre la stessa, 
molto insoddisfacente, e mi ritrovo ogni volta a camminare su un filo. Secondo me è 
questo il movente che rende il mio hobby così pieno di attrattiva: trovarmi ad un 
bivio e decidere dove andare. In parole povere: se tolgo il fruscio, le voci diventano 
piatte e cupe, se aumento il volume o la frequenza degli alti, aumenta il fruscio. La 
soluzione di molti di coloro che mi hanno preceduto è sicuramente più veloce e 
draconiana: costoro usano il famigerato filtro de-noiser “a paletta”, che elimina sì 
tutti i rumori, ma produce un effetto tremolante in tutti i suoni, che io definisco 
“marziano”. Certo, il fruscio viene così in gran parte eliminato, ma come la mettiamo 
con tutto il resto? [Walter cita a questo punto, come esempio di cattivo restauro, 
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quello della suddetta canzone Senza parlar, che risulta snaturata in un CD reperibile 
sul mercato]. 
Perfino in alcuni CD della Fonit-Cetra ho notato l’uso sconsiderato di questo filtro, 
per dire che anche i professionisti sono terribilmente attratti da questi interventi 
sbrigativi. Chi nutre della stima nei miei confronti dice che io restauro in modo 
“naturale”. In effetti mi limito a rimuovere, per quanto possibile, i crepitii e i graffi, 
che con la musica non c’entrano nulla. Poi, in casi particolari (volume troppo basso, 
sovramodulazioni nei passaggi forti, ecc.) cerco di usare l’equalizzatore con un tocco 
molto lieve, o altri filtri. Purtroppo le mie armi risultano spuntate con le registrazioni 
tratte da audiocassette, a loro volta registrate con un microfono davanti ad una radio 
che trasmette magari la musica in onde medie. È il caso di Tante parole care ove, se 
gli alti non ci sono, il software non li può tirar fuori, salvo lasciare un terribile soffio, 
tipico del nastro magnetico. Capisco che la rarità giustifica molte cose, ma io non 
sono sempre d’accordo su questa tesi.  
[…] 
Molti CD di musica “storica” sono pubblicati nel modo che ho descritto. La cosa mi 
infastidisce, soprattutto perché, per eliminare i fruscii, si creano altre componenti che 
inducono la cosiddetta “fatica d’ascolto”. Ho passato intere serate ad ascoltare (e 
vedere) filmati di tutti i tipi su YouTube, dove erano mostrati dei 78 giri, suonati su 
grammofoni a tromba o su radiogrammofoni elettrificati. Così mi sono “rifatto 
l’orecchio” e mi sono rieducato a ciò che prova chi ascolta un disco su 
un’apparecchiatura d’epoca. 
[…] 
Ho lavorato sull’incisione delle sole Lescano di Ba... ba... baciami piccina (DC 
4143). Come avevo immaginato, l’ho subito preferita a quella di Rabagliati: il Trio 
Lescano è lo swing! Il brano è in effetti una miniera di piccoli pezzi di bravura. 
Anche qui il disco è stato riversato in stereo (rumori diversi sui due canali...). Ho 
dovuto adottare un sacco di compromessi, ma, se si ascoltano con attenzione gli 
strumenti, li “prendiamo” tutti e così è anche per le voci, al punto che ci 
dimentichiamo quasi dei rumori spuri che è impossibile far sparire. Ho però un 
grande rammarico: ci sarà da qualche parte nel mondo una copia perfetta di questo 
disco, magari dimenticato in qualche armadio? 
[…] 
Già l’anno scorso, nel forum del Notturno italiano, sollevai una polemica piuttosto 
animata su “restaurare sì, restaurare no”. Nelle stesse occasioni criticavo senza peli 
sulla lingua anche coloro, ascoltatori e conduttori, che si avvalevano di incisioni in 
pessimo stato per le scalette della celebre trasmissione Rai. Ci fu perfino qualcuno 
che invece sostenne che desiderava ascoltare apposta canzoni crepitanti, perché i 
rumori facevano “ambientazione d’epoca”. Io la musica l’ascolto senza inutili 
corollari: se poi ho la possibilità di gustarla in maniera più confortevole, perché no? 
Ed era proprio la Rai, emittente radiofonica di Stato, che trasmetteva in tutto il 
mondo materiali così scadenti! Ero sdegnato e, alla mia accusa di oscurantismo, 
alcuni attempati ascoltatori mi coprirono di improperi: si fa così quando si vuol 
negare il progresso, no? 
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[…] 
Riguardo a ciò che fanno gli altri restauratori di files audio, direi che, in generale, essi 
scuriscono il segnale per nascondere i fruscii, che però restano. Io, i fruscii, 
nonostante ci sia ancora qualche loro aficionado, cerco di levarli: è una questione di 
scelte e di gusto personali. Il tutto se il materiale me lo consente, ben inteso». 
 
29 Maggio 2010 
 

�  Marco, facendo seguito alla sua mail del 23 u.s., ha voluto cimentarsi con 
un’impresa ai limiti dell’impossibile: tentare di rendere un po’ meno frustrante 
l’ascolto di Ba... ba... baciami piccina  incisa nel 1942 dal solo Trio Lescano con 
l’Orchestra Barzizza (disco DC 4143a, matrice 51638). Si tratta senza alcun dubbio 
di una delle prove più convincenti dello swing straordinario che le nostre sorelle 
erano in grado di tirar fuori quando le lasciavano fare (un’interpretazione, la loro, 
capace di oscurare persino quella così trascinante, arcinota e sfruttatissima del grande 
Raba); purtroppo, però, tra i lescanofili circolano di questa magnifica incisione 
(anche l’Orchestra di Pippo Barzizza appare qui in stato di grazia) solo copie 
gravemente compromesse da ogni sorta di inconvenienti: da un fruscio insopportabile 
a crepitii e rumori vari così forti da rendere certi passaggi quasi inascoltabili. La 
Discoteca di Stato possiede sì di tale disco un esemplare che si direbbe perfetto, a 
giudicare dall’aspetto dell’etichetta e soprattutto dall’anteprima disponibile (la si 
confronti con quella estratta dalla copia circolante); tuttavia sono ben noti gli ostacoli 
che tale ente di Stato frappone non solo ai semplici appassionati, ma anche agli 
studiosi qualificati che richiedono (per uso strettamente personale e senza fini di 
lucro) la copia digitalizzata di uno dei dischi in esso conservati: complesse pratiche 
burocratiche e spese non indifferenti. 
 

 
Etichetta del disco DC 4143a, conservato 

presso la Discoteca di Stato di Roma. 
 

Per ora, dunque, è giocoforza accontentarsi di ciò che passa il convento virtuale e 
Marco, utilizzando due copie diverse dell’incisione, ugualmente rovinate ma almeno 
in punti differenti, è riuscito a cavarne fuori qualcosa che non è certo soddisfacente, 
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ma almeno ci consente di apprezzare un po’ meglio l’exploit delle olandesine. In 
attesa di tempi migliori, che potrebbero coincidere con la pubblicazione del cofanetto 
di cui abbiamo parlato nelle Notizie del 22 u.s., godiamoci dunque, quale stuzzicante 
anteprima, il lavoro fatto da Marco, cui siamo tutti grati. 
 

30 Maggio 2010 
 

�  Mail di Marco Basso: «Un amico ieri mi ha prestato un aggeggio molto particolare 
che si chiama DBX Compressor. Sono riuscito ad ottenere con questo filtraggio 
combinato analogico-digitale un risultato ancora migliore per Ba... ba... baciami 
piccina. Giudicate voi, confrontando il mio restauro con l’originale». 
Per quanto ci riguarda, troviamo che il risultato conseguito da Marco sia molto 
buono.  
�  Mail di Roberto Berlini: «Sono stato colpito dalla bellissima incisione di Haway 
realizzata da Emilio Livi e il Trio Lescano. Giusto il tempo di ascoltarla 2-3 volte e, 
carta e matita alla mano, ho realizzato questo schizzo, che suppongo rispecchi 
l’immagine che viene a chiunque mentre ascolta questo tipo di canzoni, interpretate 
dalle Lescano. Spero che vi piaccia. 
Ascoltando molte altre incisioni delle tre sorelle olandesi ci si rende conto dei loro 
mille volti. Cantando, si destreggiano cimentandosi dai brani più swingati ai valzer 
lenti, ed ora scopro anche con brani esotici... Che dire, altro che Le ragazze dello 
swing! Io opterei, come titolo, per Le Regine della Radio, andando a precisare Regine 
e Radio con lettere maiuscole. 
 

 
 

Disegno di Roberto Berlini, ispirato alle canzoni “hawaiane” incise dal Trio Lescano. 
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31 Maggio 2010 
 

�  Una gentile lettrice ci chiede se possiamo fornirle maggiori informazioni sulla 
canzone che abbiamo scelto per presentare la nostra home page. Si tratta del 
bellissimo fox-trot Danza con me, composto nel 1939 da Eros Sciorilli (musica) e 
Nino Rastelli (testo). La Parlophon lo incise in quello stesso anno due volte, prima 
col solo Trio Lescano accompagnato dall’Orchestra Barzizza (disco GP 92924), poi 
con Dea Garbaccio e le Lescano, accompagnate dall’Orchestra Arlandi (GP 93056). 
Scelta quest’ultima, a dire il vero, non delle più felici perché la cantante di 
Borgosesia, seppur dotata di una splendida voce, non possedeva i numeri per 
interpretare al meglio un brano come questo: in effetti il ritornello cantato dalla 
Garbaccio è assai poco convincente, rispetto alla grazia briosa e lieve che ad esso 
sanno imprimere le Lescano. Notevole è anche il testo di Rastelli, che descrive con 
efficacia l’effetto inebriante prodotto sulla gente dallo swing: esso ci fornisce 
indirettamente la prova del successo travolgente che aveva anche qui da noi tale 
genere di musica, a dispetto dell’ostilità del Regime, che la bollava di musica “afro-
demo-pluto-giudo-masso-epilettoide”. Ostilità per altro tutta di facciata, visto che 
molti gerarchi e gli stessi figli del Duce impazzivano per il jazz e lo swing, entrambi 
di importazione americana. 
 

      
 

Il testo di Danza con me, pubblicato nel «Canzoniere della Radio», n. 5, 1940, p. 6. 
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Appendici 
 

1) Cast della miniserie Rai “Le ragazze dello swing” 
 

 
 

2) Post di Paolo Piccardo al blog di Leo Turrini 
 

http://club.quotidianonet.ilsole24ore.com/turrini/cercasi_torero_per_la_pole_di_barcellonar 
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3) Anteprima del PDF con la biografia di Silvano Lalli 
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4) Confronto tra alcuni personaggi storici e gli attori scelti per interpretarli 
nella miniserie di Rai Uno “Le ragazze dello swing” 

 

1) Autori  
 

  Gorni Kramer   -   Gualtiero Burzi   
 

  Mario Panzeri   -   Pierluigi Corallo   
 

2) Direttori d'orchestra  
 

  Pippo Barzizza   -   Giorgio Bongiovanni   
 

3) Cantanti 
 

  Giuseppe Funaro   -   Alessandro Bertolucci   
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  Emilio Livi   -   Alessandro D’Acrissa   
 

  Alberto Rabagliati   -   Gian Luca Gambino   
 
 

5) Titoli italiani della canzone di Maria Grever Tu-Li-Tulip Time (1938) 
 

   
 

Mandolini dell’edizione originale americana e di quella italiana. 
 

 
 

Incipit dello spartito edito in Italia nel 1938 delle Ed. Curci, Milano. 
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Testo originale di Horace Heidt e testo italiano di Riccardo Morbelli, pubblicato nel «Canzoniere della 
Radio», n. 6, p. 23. NB - In altre fonti il testo originale è accreditato a Jack Lawrence (1912-2009). 
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Il disco inciso dal Trio Lescano nel Catalogo Cetra-Parlophon, 1° Gennaio 1941. 
 

    
 

Etichette delle due edizioni del disco inciso dal Trio Lescano nel 1939 (matrice 154680). 
 

6) Articolo apparso sulla rivista «Musica & Jazz», a. 1, n. 6, 5 Novembre 1945, p. 7. 
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7) Copertine di album di Franco Caprioli, con storie ambientate nel Mari del Sud 
(Collezione del Curatore del sito) 

 

 
Album pubblicato nel 1938, con una storia già apparsa a puntate sul settimanale  

«Il Vittorioso», nn. 18-30, 1937. 
 

   
Questi due album furono pubblicati nel 1948, ma erano ristampe di una storia già apparsa  

a puntate sul settimanale «Topolino» tra il 10 Settembre 1940 e il 30 Dicembre 1941. 


